
Il dibattito sull’autonomismo si surriscaldò nell’immediato secondo dopo-
guerra, precorrendo e accompagnando i lavori dell’Assemblea Costituente e della
Commissione dei Settantacinque, conclusisi con la redazione e con l’approvazione
della Costituzione della Repubblica Italiana, in vigore dal primo gennaio 1948.
L’articolo 116 riconosce forme di autonomia speciali per cinque regioni: Sicilia,
Sardegna, Trentino-Alto Adige, Valle d’Aosta e Friuli-Venezia Giulia, dove solo
nel 1964 si ebbe l’attuazione del dettato costituzionale. 

Poco più che ventenne, Pier Paolo Pasolini partecipò al confronto delle idee ed
entrò nel vivo dello scontro politico fra i diversi schieramenti, facendosi notare
per l’acutezza delle analisi e per i presupposti extrapolitici, culturali e di buon
senso, non sempre apprezzati o intesi dagli interlocutori, dai quali procedeva la sua
fervida dialettica. L’indipendenza critica e un concetto dinamico e arioso dell’au-
tonomismo lo indussero a varie esperienze, tutte insoddisfacenti, per riposizionarsi,
sempre più convinto, nel suo vitalismo umanistico accorpato all’amore per la lingua
del popolo contadino, lontano tuttavia da ogni supino tradizionalismo e da ogni ri-
ciclato sentimentalismo, e permeato da un forte anelito di giustizia, mutuato da spi-
rito cristiano e dalle istanze sociali e palingenetiche veicolate dal marxismo. Nella
sua inquietudine entusiasta aderì, per poi presto abbandonarla, all’Associazione per
l’Autonomia Friulana di Tiziano Tessitori, non convinto dall’angusto slogan “di bes-
soi” che ne era l’insegna, ricalcata dal vecchio e risentito vanto friulano. Entrò nel
Movimento Popolare Friulano di Gianfranco D’Aronco, ma si dimise nel 1948. 

Sui due schieramenti, l’autonomista e l’antiautonomista, Pasolini non lesinò le
censure, con una operazione che demistificava le debolezze e le astuzie di una parte
e le inadeguatezze strategiche e tattiche dell’altra, perché incapace di comprendere
le opportunità date da quel frangente storico. Accusò la Democrazia Cristiana di
retorica e di patriottismo a buon mercato, in quanto riproponeva per il Friuli un
vecchio ruolo di garante dei confini. Quel partito, a suo avviso, interpretava certa-
mente il sentire delle masse passatiste e campaniliste, ma non faceva nulla per mo-
dificarlo ed elevarlo, anzi se ne giovava ai fini del conservatorismo sociale e
culturale.

Pasolini tacciò di miopia, o meglio di cecità il Partito comunista, che non com-
prendeva gli orizzonti democratici che potevano aprirsi con l’autonomia regionale
e che, chiuso nelle maglie di un rigido dirigismo ideologico, non voleva vedere la
grande occasione prospettica di trasformare in storia la lunga preistoria di una
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terra emarginata e subalterna e di portare alla coscienza di un proprio originale
esserci una gente troppo a lungo relegata in uno stato di paziente accettazione.
Inoltre un’abile gestione dell’autonomia avrebbe potuto contrastare le diffidenze
oppositive verso gli Sloveni e favorire un periodo di “stasi”, di ricomposizione e di
dialogo, e sia pure tra mille  difficoltà. 

Pasolini smontò e confutò la fragili ragioni dei partiti del pordenonese che  si
arrogavano il diritto di parlare a nome di tutta la Destra Tagliamento, mentre ma-
nifestavano tendenze filo venete o di aggregazione al Veneto, suggerite da esclusivi
motivi economicistici di natura borghese, dimenticando l’essenza friulana degli
abitanti rurali, palesata dal loro linguaggio. 

Con piglio argomentativo disinvolto, balenante di frequenti rasoiate risolutive,
che sembrano preludere alla carica contestativa di quella che sarebbe poi stata la
sua scrittura corsara e di denuncia, egli infine inquadra con tocchi stringati la spe-
cificità di alcuni intellettuali operanti sulla scena dell’autonomismo, ne compendia
il pensiero e non si esime da un franco giudizio. 

Il Friuli autonomo di Tessitori gli risulta incomprensibile. D’Aronco è l’alfiere
di un tatticismo nutrito «soprattutto di motivi antimeridionali, nazionalistici e al-
quanto campanilistici».1 L’autonomismo di Giuseppe Marchetti avrebbe il merito
di risultare il più coerente, se non il più valido, in quanto corredato di una articolata
trama di riferimenti, quasi un sistema: lingua comune, cattolicesimo come fonda-
mento, divaricazione tra storia raccontata dai dominatori e controstoria come ri-
pristino di verità, affinità con il mondo germanico piuttosto che con l’area del
Mediterraneo e, di nuovo, sussulti antimeridionali con punte di atteggiamenti anti
italiani. Pasolini di questa impostazione poteva apprezzare soltanto l’indicazione
della lingua quale strumento primario di unità, ma della lingua egli poi forniva
altre caratterizzazioni rispetto all’universalismo funzionale di un uso comune nor-
malizzato entro le regole di una koinè. Una citazione spetta inoltre anche ad Ales-
sandro Vigevani, il cui programma è definito una curiosa mescolanza di
razionalismo e di passionalità.

Evidenziati i limiti  presenti nelle posizioni dei due maggiori schieramenti po-
litici, Democrazia Cristiana e area di sinistra e segnatamente Partito comunista, si
fa strada un interrogativo,  stimolante per quegli anni, ma affidato piuttosto al fu-
turo per verifica circa eventuali smentite o conferme: 

Ma ora mi chiedo se sia poi così fatalmente impossibile che nel Friuli sorga un movi-
mento regionalistico, di ampie vedute, e che esprimendo autenticamente il contenuto
‘sentimentale’ delle masse friulane, gli dia una forma logica e un fine indicato da reali
necessità. Non potrebbe proprio aver vita, dunque, un autonomismo che non si isolasse,

1 PASoLINI 1948.



da una parte, nella propria problematica avulsa dai problemi dei Friulani, dall’altra nei
limiti di una regione interpretata provincialmente? Non potrebbe aver vita un autono-
mismo che infine si sforzasse di studiare e di risolvere la tormentata questione nell’am-
bito nonché nell’interesse del lavoratore?2

Queste frasi calate nella temperie quarantottesca rivelano forse ingenuità e idea-
lismo, ma contengono tuttavia almeno una prefigurazione intelligente di questioni
e di assunti destinati a venire materialmente affrontati solo in fasi di molto suc-
cessive. 

Non si decifra il senso della breve e pugnace stagione di Pasolini autonomista,
non se ne apprezza la ricchezza in concetti e proposte, tramata se si vuole anche di
contraddizioni, se non  riconoscendone il nucleo irradiante, incontestabilmente
poetico, rinforzato e sostenuto da suggestioni letterarie e storiche, glottologiche e
filologiche. Il Pasolini maturo ebbe del resto a dire che ogni suo scritto, di qualun-
que natura fosse, partiva sempre dalle intuizioni del poeta. 

La forma formante poetica del suo argomentare autonomistico traspare con
chiarezza in tutta La meglio gioventù (1941-53), nella tragedia I Turcs tal Friul
(1944), nel romanzo Il sogno di una cosa, composto attorno al 1949 e pubblicato
solo nel 1962. Qualora si volesse ampliare l’area da scandagliare per disegnare il
diagramma del rapporto di Pasolini con la terra materna, si potrebbe trarre giova-
mento inoltre dai versi di L’usignolo della Chiesa Cattolica, dalla doppia confessione
dei divergenti eppur complementari Gianfranco D’Andrea e Martino Biasutti in
Il disprezzo della provincia, l’uno attratto dalla politica, l’altro scrittore in cerca di
se stesso, e da molteplici passi estrapolabili da La religione del mio tempo, da Le ce-
neri di Gramsci e via ancora elencando. 

Qui ci si limita comunque a qualche appunto calibrato sugli anni del soggiorno
friulano del poeta. Anche la genesi quindi della militanza politica di Pasolini è ri-
conducibile a una emozione originaria e perdurante, suscitatrice di trasporti crea-
tivi, implicata con le esperienze vaste di un giovane onnivoro nelle letture,
infaticabile frequentatore dei poeti del Novecento, affascinato dal provenzale antico
dei trovatori sorprendentemente consonante con la rustica parlata casarsese, re-
cepita con orecchio sensibilissimo ai suoni e alla loro espressività. Questo nesso
ideale con la prima fioritura  neolatina è posto in primo piano riprendendo Peire
Vidal:

Ab l’alen tir vas me l’aire
Qu’eu sen venir  de Proensa:
Tot quant es de lai m’agensa.

2 PASoLINI 1948.
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Il luogo in cui tutto germoglia è Casarsa, concreta e trasfigurata: l’incantamento
si produce da un impulso triforme le cui componenti sono l’idioma locale, il po-
polo contadino, il paesaggio, strettamente interconnessi. Di essi si alimenta un
canto diffuso su oltre un decennio, differenziato per tematiche e stile. Non c’è lin-
gua senza popolo, né popolo senza il territorio modellato dalla propria civiltà. 

All’inizio in Pasolini si impone la magia della parola, schietta, inscindibile dalla
sua realtà materiale e dalla realtà psichica che in essa si riflette, stupefacente per la
sua leggerezza e per la sua arcaica fisicità: è il momento dell’ascolto trasognato di
termini come sofa, rosada, custodi di segrete allusioni, cellule semantiche che tra-
smettono il senso dell’immobile storia, della ciclicità perenne e conclusa della ru-
ralità. Il lessico si espande ad accogliere in gran numero i segnavia esistenziali,
attingendo ai parlanti, pòlvar, aunàr, stomi, ninsòul, lùiar, gardilìn, sìgus, o richia-
mando alla luce lemmi obliati: imbarlumida, strosseai, cisindeli, branchis, tintinulà. 

Questi frutti Pasolini volle condividere anche con i ragazzi dei quali si fece
esemplarmente educatore, dando avvio all’Academiuta di Lenga Furlana, istituita
il 18 febbraio 1945. L’iniziativa, preceduta dalla pubblicazione dello «Stroligut di
ca da l’aga» (1944), può essere vista come una testimonianza di autonomismo in
atto: risveglio della fierezza di essere friulani e contemporaneamente dialoganti
con la modernità, anzi con le avanguardie culturali, rivendicazione quindi di di-
gnità civile e di indipendenza dai luoghi comuni di tradizioni inerti e aduggianti. 

Pasolini possedeva una ricettività amorosa per ogni timbro idiomatico paesano,
il suo obiettivo era acquisirlo per farlo risuonare dentro di sé onde poi farlo ascen-
dere a un livello poetico non dialettale, depurandolo dalla pura mimesi, proteg-
gendolo da ogni inflessione parodistica. 

Sergio Vaccher, uno dei compagni nelle frequenti escursioni ciclistiche, così ri-
corda la passione del poeta e glottologo: 

A doprà ’l nuostri dialeto la prima vuolta a l’è stat Pasolini… quant ca l’ha scrit la poesia
El testament Coràn e al veva ‘ntinthion da scrivighini ’ncora… Mi ricuardi ca l’era ne-
morat del nuostri dialeto e cal diva pa li famèi de contadins e de fituài pa scoltà i veci;
al someéva ’n antiquario in thercia de peroli banioti cal segneva su ’n toc de ciarta cula
pena e a ghe slusévin i vuoi quant cal veva mitut insiemit un puòci de peroli.3

Da queste ricognizioni, unite a una apertura di fraterna solidarietà verso i coe-
tanei di umile estrazione, sottoposti a pesanti e poco remunerativi lavori (mezzadri,
cavatori di ghiaia, operai, braccianti) o costretti all’emigrazione, nacquero tra gli
altri sette testi, partitura musicale di aspri contrappunti fonetici, nelle varianti lin-
guistiche di Valvasone, Cordenons, Cordovado, Bagnarola/Gleris, Bannia/ Barzi-
nis, Pordenone e Caorle in successione. In essi, come in Viers Pordenon e il mont,

3 VACChER 2004, p. XIV.



e nell’animosa rappresentazione dell’energia e delle tensioni, non sempre giunte a
buon fine, che connotano l’esuberanza dei protagonisti in Il sogno di una cosa,
Nini, Eligio, Milio, si rivela immanente e fecondo l’ideale autonomista di un mae-
stro di libertà, alieno da ogni facile generalizzazione, scrupolosamente e poetica-
mente attento a tutte le particolarità socioeconomiche e psicolinguistiche che
determinano una friulanità plurale, non piallata o resa innocua dalle perfusioni
soporifere e distraenti della facile oratoria. In questa parte della produzione paso-
liniana si fissano i primi passi, dolorosi e contrastati, del popolo avviato da un
oscura e statica condizione verso una più certa coscienza di sé. Si intravede la di-
rezione di quel moto oneroso dalla natura alla storia che il polemista indicava come
portato necessario dell’aurorale stagione di democrazia, finalmente iniziata dopo
l’oppressione e le brutture dell’ultimo conflitto:

Nos chi sin puòrs i vin puòc timp
de zoventùt e de belessa:
mond, te pòus stà sensa de nos.

Sclafs da la nàssita i sin nos!
Pavèjs ch’a no àn mai vut belessa
muartis ta la galeta dal timp.
I siòrs a no ni pàjn il timp:
i dis robàs a la belessa
dai nostri paris e da nos.

No finiràia il dizùn dal timp?4

Eppure anche la staticità millenaria del mondo contadino attraeva Pasolini con
il suo fatale e persuaso rifluire nella ripetizione e nel moto armonico degli eterni
ritorni, raffigurato con accenti di stupita pietas e di nostalgia: 

«Il timp a no’l si mòuf:
jot il ridi dai paris,
coma tai rams la ploja,
tai vuj dai so frutins».5

La semplice essenziale circolarità della vita si fa miraggio di protetta pace, cui
anela di giungere l’esule, il pellegrino, l’aggredito dalle brutalità vorticose di una at-
tualità inclinante al mutamento frenetico. Un sacro rispetto, una religiosa meraviglia,

4 PASoLINI 1999a, p. 121.
5 ID., Tornant al paìs, in PASoLINI 1999a, p. 24.
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come davanti a un mistero, accompagna l’apparente nulla dello scorrere delle gene-
razioni sui campi entro il quadrante di epoche sempre identiche a se stesse:

Vita sensa distìn,
puartada via cul cuàrp:
di fì doventàt pari
dal spolèr al sgivìn.6

Il pensiero autonomistico di Pasolini si definì e si corroborò facendo leva sul ri-
conoscimento della capacità di resistenza dimostrata da una lingua integralmente ro-
manza e sull’ethos di una gente fatalista e tenace, semplice e fattiva, che aveva il diritto
e il dovere di passare dall’inerte persistenza all’azione consapevole e autogestita, ma
all’interno di questo progetto, che la logica delineava con razionalistica fiducia, forse
già covava un vago presentimento che il processo avviato avrebbe spezzato tanti an-
cestrali equilibri. Il paesaggio modellato dalla natura e dall’uomo conferisce una in-
confondibile fisionomia agli spazi che si riassumono nel termine Friuli; esso alla
percezione diventa la cornice che circoscrive il farsi della vita e assolve al compito di
supporto e scenario per le forme dinamiche delle peculiarità storiche. Il vincolo in-
staurato da un popolo, e dall’io, con il paesaggio genera una forte reciproca apparte-
nenza. Quanto più è intensa tale dialogante simbiosi, tanto più si impone la
convinzione di una esclusività appagante, la quale per formularsi ricorre a parole come
patria, terra natia, tutte premessa necessaria a ogni rivendicazione autonomistica. 

In Pasolini la sensibilità per gli scenari naturali e antropizzati è commovente e
si fissa in sintesi iconiche cristalline nelle poesie, mentre nelle prose ogni descri-
zione risulta ampia e minuziosa, diventando fisica immersione e appropriazione.
Si moltiplicano i dettagli che da soli fanno atmosfera: la “fontana di aga dal me
paìs”, il “prat trasparint”; la  “lus tai seaj”, il  “silensi dal sèil”. E ci sono i suoni, gli
odori e i rumori di un “ràmpit  borc furlan”, dove nel volgere del giorno la campana
“a bat a glons misdì” o “il bot da l’Ave a no’l à pas”, dove echeggiano i “tris-c’ sìgus
di bòus” o si effonde il “dols odòur di polenta”. Infine lo sguardo vola a esplorare e
a circoscivere le coordinate di una vasta regione: “Sensa fuèjs a era l’aria,/ sgivìns,
ledris, moràrs…/ Si jodèvin lontàns/ i borcs sot i mons clars.”7 

Lingua dunque, popolo, paesaggio, organicamente legati in un flusso poetico
complesso, essenzialmente lirico, con una coerente evoluzione verso la testimo-
nianza storica e il quadro sociale, alimentarono il discorso culturale e politico di
Pasolini autonomista, interrotto nel 1950 con il trasferimento del poeta a Roma. 

La scoperta del sé, come Narciso, come frut peciadòur, come ossimoro di mostru
e pavea, il resoconto esaltato e straziante di una intricata diversità, l’abbandono a

6 ID., La not di maj, in PASoLINI 1999a, p. 64.
7 ID., Fevràr, in PASoLINI 1999a, p.32.



un erotismo eslege, anzi a un pan erotismo infinito, il morboso e sublime legame
con la madre, tramite verso la terra e il paese, la sofferenza acuta e rattenuta per la
morte del fratello Guido, una della vittima dei fatti di Porzûs nel febbraio 1945,
sono la sostanza sottesa a tutte la pagine di La meglio gioventù:

A è lùnis, mama, a è lùnis
e a no finirà mai pì.
Il me timp al è tal lun
par sempri vif di un dì
muàrt, di na fiesta vuèita,
di na ciera dispeada tal sèil,
a tornà a vivi la sèit
da li primis primaveris
spasemadis sot li primis stelis.8

Questa personale e intima materia dirama per accrescimenti, spontanei o pro-
grammaticamente cercati, fino ad assumere un respiro collettivo di protesta sociale
indirizzata contro l’asprezza dei rapporti fra le classi, inficiati dall’iniquità:

«Se i fatu cà a Triest,  biel zòvin vergognòus?»
«I soj disocupàt  e i puarti la me cròus»
«Dami la to salùt,  ch’i ti fai lavorà»
«Ciapa la me salùt  i ai pur di mangià»
Sunait, puoris ciampanis,  sunait l’Aimaria,
che il zuvinìn al torna  plen di malinconia.9

Questo impasto di temi soggettivi e di convincimenti politici traspare nella par-
tecipazione di Pasolini alle discussioni sull’autonomia. Sopraggiunsero per lui, di
lì a poco, incomprensione e ostracismo con il trauma di una fuga improvvisa dal
Friuli, seguita da qualche sussulto di risentimento: 

Tu sensa dòul
ti às tajàt il vòul
da la to blava: un inossènt e pur
amòur ch’al ti sveava.
No ti pos perdonàighi tu, Friùl
crisitàn, a un che la to lenga sclava
ta un còur cialt di peciàt al dispeava.10

8 ID., Lùnis, IV, in PASoLINI 1999a, pp. 102-103.
9 ID., Biel zuvinìn, in PASoLINI 1999a, p. 137.
10 ID., Cansiòn, in PASoLINI 1999a, p. 108.
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Attorno al 1970 lo scrittore constatava che i dialetti, e quanto essi esprimevano,
stavano scomparendo o erano ormai annacquati, deprivati del loro retroterra se-
mantico plurisecolare. Analizzava il fenomeno di una omologazione narcotizzante
che faceva naufragare la freschezza popolare nelle spire di un edonismo spicciolo
ed egoistico indotto dalla televisione, mentre la scuola diffondeva una cultura pic-
colo borghese disorganica e alienante. L’Italia infine, e si era solo agli inizi, era
stata deturpata irrimediabilmente nel paesaggio e nel tessuto urbanistico. 

Alla luce di queste annotazioni, veniamo in possesso di qualche elemento in
più, utile a comprendere il perché della riscrittura dei versi giovanili, mutati e stra-
volti nella Seconda forma de «La meglio gioventù» (1974). La riformulazione non
è abiura, né sconfessione, ma testimonianza di un identico, duraturo e ferito amore
per quegli universi appartati e tipici, a prevalenza rurale, intreccio indistinguibile
di γλῶττα (lingua), δῆμος (popolo) e χὠρα (ambiente), che la selvaggia mutazione
antropologica e il capitalismo consumistico venivano adulterando: e su quei cardini
Pasolini aveva fatto ruotare i principi del suo autonomismo friulano. 

Noi vediamo oggi nell’autonomia soprattutto uno strumento tecnico per gestire
al meglio le risorse pubbliche, per la salvaguardia del benessere, per una corretta
amministrazione, mentre, dal passato, il poeta di Casarsa, ammonisce che «…nulla
/ è la Morale del buon senso, di una / comunità passiva, senza più realtà».11 La realtà
qui evocata significa l’insieme dei sentimenti fondativi di un modo  unico di essere
collettività, allude alla linfa indispensabile a ogni un popolo che non voglia smar-
rirsi, popolo che rilutta a perdere la memoria e ambisce a un’alta dignità civile, che
in un paesaggio conservato e protetto vede lo specchio per la sua anima, che è ben
consapevole di come la sua nobile lingua non debba essere snaturata, né svilita in
aridi burocratismi o banalizzata in una ripetizione folcloristica o approssimativa.

11 ID., La realtà, in PASoLINI 1999b, p. 664.
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Riassunto

Pier Paolo Pasolini fu ben presente nel dibattito sull’autonomia friulana fra il 1946 e il 1948. Si distinse
per l’acume di alcune sue analisi e denunce: l’orientamento favorevole della Democrazia Cristiana
gli apparve viziato da un abile e poco apprezzabile conservatorismo in senso culturale e sociale; l’op-
posizione del Partito Comunista gli rivelava l’incapacità di comprendere il sentire popolare da parte
di una forza eminentemente popolare, assai miope inoltre nel non vedere le prospettive utili che
avrebbero potuto aprirsi per i lavoratori e per le relazioni con gli stati contermini entro il progetto
autonomistico. Tuttavia l’autentica matrice dell’autonomismo pasoliniano era di natura schiettamente
culturale e psicologica, non ideologica, frutto di una forte e originaria emozione suscitata in lui da
tre componenti innervate nel mondo rurale casarsese (e friulano) e da esso inscindibili. Esse sono la
lingua, assunta dal giovane poeta a strumento assoluto di poesia, la comunità dei parlanti, capace di
resistenze millenarie, il paesaggio modellato dalla natura e dal lavoro umano. E questi sono proprio
i temi che circolano all’interno di La meglio gioventù, assieme a un continuo, fin ossessivo, autobio-
grafismo ora diretto, ora sublimato o criptato.

Sunt

Intes discussions su la autonomie furlane dal 1946 al 1948 Pier Paolo Pasolini al fo un protagonist
soredut pe sô libertât di judizi che lu puartà cence pôre a meti in clâr lis contradizions dai principâi
orientaments politics: la Democrazie Cristiane dal sigûr autonomistiche, ma cuntune vision provin-
ciâl a rivuart de culture e preocupade soredut de conservazion sociâl; la sinistre contrarie a la auto-
nomie par suditance a lis diretivis dal Partît Comunist centrâl. Pasolini al poave lis fondis dal so
pinsîr, ancje autonomistic, su lis emozions penzis di poesie che al rigjavave de lenghe furlane antighe
e vive in dutis lis sôs varietâts di ca e di là da l’aghe. Inte fevele dal popul contadin al sintive la dignitât
di une resistence milenarie. I lûcs dal lavôr e lis formis naturâls dal paisaç, da lis monts insoregladis
de Cjargne fin al mâr, lu incjantavin. E dut chest si cjate, mudât in cjant, tes pagjinis de La meglio
gioventù, dutun cu la storie di un spirt sancîr a pandisi e cui sflandôrs di une sensibilitât passionade
e tormentade.


